Quinto incontro

La preghiera del Signore:

 «il Padre Nostro».
Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 6, 7-13)
Pregando, non sprecate parole come i pagani: essi credono di venire ascoltati a forza di parole. Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno prima ancora che gliele chiediate.

Voi dunque pregate così:

Padre nostro che sei nei cieli,

sia santificato il tuo nome, 

venga il tuo regno,

sia fatta la tua volontà,

come in cielo così in terra.

Dacci oggi il nostro pane quotidiano,

e rimetti a noi i nostri debiti 

come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori,

e non abbandonarci alla tentazione, 

ma liberaci dal male.

Momento espositivo (45 minuti)

Terminata la preghiera il relatore propone la riflessione sui Sacramenti. Di seguito si indica una traccia espositiva con rimandi al Catechismo della Chiesa Cattolica per un ulteriore approfondimento. 

La preghiera nel catechismo della Chiesa Cattolica: presentazione del «Padre Nostro».
Il CCC dedica la quarta parte alla preghiera del cristiano. Sono presenti due sezioni: una dedicata alla preghiera nella vita cristiana e la seconda dedicata al «Padre Nostro». Nella prima sezione, viene presentata la preghiera come esplicitazione dell’intima relazione con Dio. Il mistero creduto, celebrato e vissuto ha come dimensione personale l’unione intima con Dio. La seconda sezione è dedicata al commento del «Padre Nostro» forma della preghiera cristiana. Il contesto del «Padre Nostro» nella redazione matteana, è il discorso della montagna. Il discorso rappresenta un programma relativamente completo della pratica cristiana basata sulle beatitudini (Mt 5, 3-11). Il «Padre Nostro» è una preghiera squisitamente cristiana, che parte dal cuore dell’uomo e tende a raggiungere, per così dire, il cuore di Dio. Con quella essenzialità, quella profondità, quell’apertura che caratterizzando il rapporto maturo con il Padre. Nella preghiera il fedele si rivolge a Dio chiamandolo Padre, si rivolge a Dio in questo senso, sentendo la propria comunità come una famiglia, che insieme vive la consapevolezza che Dio è un Padre che si occupa dei suoi figli e lo fa in maniera adeguata. Il Padre, inoltre è il solo che comprende, colui che educa come persona, colui che capisce il figlio e verso il quale il figlio ha piena confidenza; il cristiano, perciò, chiamando Dio Padre, si sente unito a Lui nel vincolo filiale e si sente amato e compreso fino infondo. Sette sono le domande formulate nel «Padre Nostro» al centro delle quali è la richiesta del pane. È quella che appartiene di più al cristiano che si rivolge a Dio come Padre: è proprio del Padre, dare il pane ai figli. Il nutrimento chiesto a Dio è l’alimento base della vita dell’uomo; il cristiano rivolgendosi al Padre chiede a Lui ciò che è fondamentale per la vita, chiede la vita. Il pane è chiesto oggi e per oggi. La doppia insistenza sulla quotidianità dice la sollecitudine di Dio per i suoi figli: egli si occupa sempre e in modo continuo, quotidiano dei suoi figli e della loro richiesta di vita. Il pane richiesto è «nostro», è il pane di tutti che raggiunge tutti. Il «Padre Nostro» è la sintesi di tutto il Vangelo; pregando con le stesse Parole di Gesù, ogni fedele può innalzare al cielo preghiere diverse confidando nel volto paterno di Dio.

Aspetti catechistici

Vengono indicati alcuni nuclei tematici che il relatore può approfondire attraverso i rimandi al Catechismo della Chiesa Cattolica (CCC). 
"Padre Nostro che sei nei cieli".

1. È possibile invocare Dio come Padre perché il suo volto è stato rivelato dal Figlio fatto uomo e perché lo Spirito conduce all’intimità con Lui: lo Spirito comunica al fedele  la relazione personale del Padre con il Figlio, rendendolo partecipe di un rapporto così intenso. Quando si preghia il Padre, si è in comunione con Lui e con il Figlio Gesù Cristo. La parola «Padre» dice prima di tutto un atto profondo di adorazione e di fiducia; il fedele gli rende grazie perché, rivelandosi come Padre, ha confermato la grandezza del suo amore che custodisce e la potenza della sua presenza che inabita la vita del credente. Pregare il «Padre Nostro» è crescere nella consapevolezza della figliolanza invocando la paternità di Dio. Il dono della filiazione chiede al fedele una conversione continua verso la vita nuova sostenuta dal desiderio e la volontà di somigliare a Colui che del Padre è la rivelazione: Gesù. Pregare in verità il «Padre Nostro» è un atto di affidamento personale ma è anche un atto di comunione, in quanto il «nostro» dice la portata ecclesiale della preghiera che Gesù ha donato alla sua Chiesa. È la preghiera della Chiesa, del «noi ecclesiale», con la quale si portano ai piedi del Padre tutti coloro per i quali Egli ha donato il Figlio suo diletto. In tale senso pregare il «Padre nostro» apre alla dimensione universale del suo amore. [cfr. CCC nn. 2759-2802]

"Le sette domande".
1. Dopo essersi posti alla presenza di Dio Padre per adorarlo, amarlo, benedirlo, lo Spirito filiale fa salire dai cuori dei fedeli sette domande, sette benedizioni. Le prime tre, più teologali, attirano verso la gloria del Padre, le ultime quattro, come altrettante vie verso di lui, offrono alla sua grazia la propria miseria. «L’abisso chiama l’abisso». [Cfr. CCC n. 2803]

2. Attraverso le prime tre domande i fedeli sono confermati nella fede, sostenuti dalla speranza e infiammati dalla carità: 

· «Sia santificato il tuo nome» dice la lode e l’azione di grazie per la santità di Dio nella quale si è immersi; è chiedere costantemente a Dio di realizzare il suo piano di amore nel quale si è coinvolti. La domanda esprime il vivere del fedele chiamato a custodire il suo nome nella propria vita, nome che è rivelato nella carne del Figlio, da ciò che egli è, dalla sua Parola e dal suo sacrificio. Vivere la comunione con il Figlio per vivere la chiamata alla santificazione, perché il nome del Padre sia santificato nella vita del fedele e per la sua vita sia santificato tra le nazioni; 

· «Venga il tuo Regno». Il regno di Dio, annunziato da Cristo, viene nella vita del fedele, viene costantemente nella Chiesa nell’Eucaristia e verrà nella gloria quando Cristo lo consegnerà al Padre suo. Nello Spirito i fedeli continuano ad annunziare il Regno di Dio, a discernere la crescita del Regno e a denunziare ciò è ingiusto e genera violenza; 
· «Sia fatta la tua volontà come in cielo così in terra». La volontà del Padre è «che tutti gli uomini siano salvati e arrivino alla conoscenza della verità» (1Tm 2,4). Il fedele chiede al Padre di unire la propria volontà a quella del Figlio suo per compiere la sua volontà, il suo disegno di salvezza per il mondo. Uniti a Gesù e con la potenza del suo Spirito, è possibile consegnare a Lui la propria volontà e decidere di vivere, come il Figlio, in obbedienza al Padre. Nella preghiera, lo Spirito guida i cuori a discernere la volontà di Dio e a ottenere costanza per compierla. [cfr. CCC nn. 2804-2827]

3. Il secondo gruppo di domande sintetizza le richieste e le attese che i figli rivolgono al Padre delle misericordie: 

· «Dacci oggi il nostro pane quotidiano». È la fiducia dei figli che attendono tutto dal Padre. È l’invocazione che più di tutte dice la relazione paterno-filiale: i figli chiedono al Padre la vita. La domanda esprime la fiducia filiale nella provvidenza del Padre che provvede l’essenziale per i suoi figli. La domanda suscita anche una responsabilità: la responsabilità di condividere con gli altri uomini l’essenziale per una vita dignitosa. I figli che chiedono al Padre non possono essere indifferenti alla povertà di molti fratelli che non riescono a vivere, e quindi chiedere il «pane quotidiano» è vivere perché tutti gli uomini possano vivere con dignità la propria vita. Un terzo senso più profondo della domanda riguarda il Pane di vita. Il fedele chiedendo il «pane quotidiano» richiede la Parola di Dio da accogliere nella fede e il Corpo di Cristo da ricevere nell’Eucaristia; 

· «Rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori». Il flusso di misericordia invocato, una misericordia che cancella il peccato riconosciuto, non può giungere al cuore del fedele finché non si è capaci di perdono. L’amore a Dio e l’amore ai fratelli sono due aspetti inscindibili: perdonare ed essere perdonati sono esperienze profondamente legate. Nel rifiuto di perdonare ai fratelli e alle sorelle, il cuore si chiude e la sua durezza lo rende impermeabile all’amore misericordioso del Padre. La disponibilità al perdono che nasce in un cuore pentito del suo peccato, è frutto dell’azione di grazia: il perdono richiesto e ottenuto dal Padre, sostiene la capacità di perdono nel cuore del fedele; 

· «non abbandonarci alla tentazione». In questa domanda il fedele chiede al Padre la forza dello Spirito per discernere il bene per viverlo e il male per fuggirlo. Il discernimento è attitudine del cuore “Là dov’è il tuo tesoro, sarà anche il tuo cuore” (MT 6,21). Nello Spirito il Padre dona la forza per vivere con il cuore radicato nella Sua volontà. Il discernimento e la possibilità di fuggire il male, scaturiscono dalla preghiera. Nella preghiera lo Spirito educa il cuore del fedele alla vigilanza e alla prudenza che lo sostengono nella perseveranza nel bene; 

· «Ma liberaci dal male». Questa ultima domanda si ritrova anche nella preghiera di Gesù: «Non chiedo che tu li tolga dal mondo, ma che li custodisca dal maligno» (Gv 17, 15). È una richiesta che riguarda il fedele personalmente in comunione con la Chiesa e con  tutta la famiglia umana: per tutti si invoca la liberazione dal maligno, da colui che è il padre della menzogna. Chiedendo di essere liberati dal male, i fedeli pregano nel contempo di essere liberati da tutti i mali presenti, passati e futuri di cui satana è l’artefice o l’istigatore. La chiesa invoca la liberazione dei mali che schiacciano l’umanità, chiede di guarire la miseria che ferisce il mondo ed implora il dono della pace e della giustizia nell’attesa del compimento del Regno dell’amore. [cfr. CCC nn. 2803-2854]
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